
Dalla dimensione della schizofrenia in cui è
condannato a vegetare, Aiace Telamonio affio-
ra per un istante, pronunciando la sua terribile
verità sul senso della vita: l’essere umano con-
duce la sua esistenza immerso in una livida
dimensione di inconsapevolezza che nasconde
l’essenza delle cose. Quando finalmente egli
viene accecato dalla luce abbagliante della
Verità, è troppo tardi: la Conoscenza lo
porterà inevitabilmente alla Morte.
Nessun eroe come Aiace è stato condan-
nato ad incarnare il dualismo tra follia ed
eroismo, generosità e volontà di morte.
Dalla tradizione epica emerge quindi una
figura isolata, dalla titanica fisicità, coe-
rente nella sua lealtà .Inutilmente si cer-
cherebbe in questo personaggio l’intelli-
genza e la duttilità oratoria di Odisseo, la
dolente abnegazione di Ettore o il dram-
matico fatalismo di Achille. Nel panora-
ma degli eroi omerici Aiace resta un
incompreso e un isolato: alla sua gigante-
sca statura si contrappone la fragilità
emotiva di un fanciullo fiducioso,che si pone di
fronte alla vita senza mezze misure e compro-
messi e che facilmente può essere ferito nei
suoi sentimenti. Stupefacente nella sua icastici-
tà è la presentazione dell’eroe greco nel VII
Libro dell’Iliade. Prossimo alla lotta con Ettore,
Aiace avanza sul campo di battaglia “così come
avanza Ares gigante” (ibid. 208). La sapienza
narrativa di Omero va però oltre la semplice
descrizione dell’eroe. Come spesso avviene nel
poema, sono gli oggetti che emblematizzano
un personaggio, contrassegnandone anche il
destino. Aiace si muove verso il nemico “por-

tando lo scudo simile a torre “ ( ibid. 219 ).
Questo oggetto di guerra non è solo gigantesco
: nella similitudine omerica pare quasi celarsi
una volontà di autoisolamento dell’eroe greco,
che certo non ha paura della morte, ma sembra
altresì temere il confronto emozionale con il
suo avversario. Telamonio infatti tiene “lo scudo
davanti al petto” e si ferma “ ad un passo da

Ettore”  ( ibid. 224-225 ). Il duello stesso poi è
del tutto singolare : gli avversari si scrutano,
scagliano l’uno contro l’altro le lance, l’eroe
greco getta addirittura un macigno enorme
contro il troiano, “ imprimendovi una forza
immensa” ( ibid.269 ). Non si giunge però allo
scontro diretto, perché interviene Ideo, “ l’aral-
do dai saggi pensieri” ( ibid.278 ), il quale
sospende il duello per il sopravanzare  della
notte ; la lealtà e la statura morale di Aiace si
rivelano attraverso le sue parole : “Ideo, rivolge-
tevi ad Ettore : è lui che ha sfidato a duello tutti i
più forti; parli per primo, ed io farò come lui”

(ibid.284-285). L’episodio si conclude con uno
scambio di doni: Ettore diede ad Aiace “ la
spada dalle borchie d’argento, con il fodero e la
cinghia perfetta ; Aiace gli donò a sua volta la cin-
tura splendente di porpora” (ibid. 303-305 ).
Entrambi gli oggetti accomuneranno in un
destino di morte i due eroi, mentre la loro tra-
gedia umana si concluderà idealmente

nell’Aiace di Sofocle.
Quando Telamonio si vedrà proditoria-
mente sottrarre da Odisseo le armi di
Achille, la sua fragilità psichica lo trasci-
nerà nel gorgo della follia, da cui riaffio-
rerà per un solo ,lucido momento unica-
mente per suicidarsi. Spetterà alla sua
concubina, Tecmessa, suggellare col
ricordo il lontano episodio del VII Libro
dell’Iliade: “Guardate, in nome degli dei, la
sorte di questi due uomini; Ettore con la cin-
tura che ricevette da Aiace, fu legato al carro
e trascinato fino a morirne; Aiace gettandosi
su questa spada - dono di Ettore - ha trova-
to la morte” (Sofocle, Aiace 1028-1033).

Anche nel Regno dei Morti lo sventurato
Telamonio  svetterà nella sua drammatica uni-
cità; quando Odisseo scende nell’Ade, incontra
molte anime e “ ognuna diceva la sua pena. Solo
l’anima di Aiace Telamonio restava in disparte”
(Odissea 11, 542-544). Con tragica coerenza il
forte , fragile eroe rifiuta le  “parole di miele”
(ibid. 552) di Odisseo e si sottrae all’incontro
con il suo rivale per riaffermare in extremis la
sua controversa personalità: “Egli non rispose
parole ma andò verso l’Erebo fra le anime degli
altri defunti” (ibid. 563-564).
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IL GUSTO... LETTERARIO

(…) Aiace si vestì di bronzo accecante.
(…) Ad Ettore stesso batté il cuore nel petto.
(…) Aiace gli venne vicino, portando (…)

lo scudo di bronzo, a sette strati di pelle di bue.
(Iliade VII, 206 passim)

“ Il lungo tempo incommensurabile
illumina le cose oscure e nasconde quelle chiare;
nulla è veramente inaspettato.

(…) Io vado per  la strada che devo percorrere”.
(Sofocle – Aiace 646 passim)

A proposito dell’articolo ‘Natale non abita più
qui’ comparso nel numero scorso del giornale
(spostiamo a Ferragosto la data del Natale per-
ché è una scelta arbitraria e così, forse, il Natale
sarà vissuto in modo più vero). Alberto Aiardi,
nostro attento lettore , mi segnala un articolo
proprio di  Vittorio Messori, sul Corriere della
Sera,  apparso qualche tempo dopo le afferma-

zioni riportate,
in cui precisa,
facendo mea
culpa, che  sem-
bra proprio
essere il 25

dicembre la data di nascita di Gesù Cristo. Un
docente ebreo ( e quindi non sospetto!)della
università di Gerusalemme, a seguito di com-
plessi studi e riflessioni, sulla base del Vangelo e
dei testi di Qumran , ha confermato che la scel-
ta della data da parte della Chiesa non è arbitra-
ria ma reale: Gesù è nato il 25 dicembre.
Per cronaca riporto la notizia, per ovvia corret-
tezza riporto la data del Natale  al 25 dicembre,
per convinzione mantengo la provocazione e
auspico un  Natale che  eviti l’orgia consumisti-
ca e i riti di renne e regali.
Ringrazio Alberto Aiardi
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La data del Natale
TACCUINO

RRaalllleeggrraammeennttii aa

Ubaldo D’Antonio neo dottore in Scienze della comu-
nicazione (Università di Teramo)

RRiiccoorrddaannddoo

Irma Iacondini, madre di Francesco Fagiani

Rita Rubini, animatrice culturale

Landa Cafardi, venuta a mancare dopo una vita lunga e
serena

Vito Fazzini, padre di Donato

Sonnino Di Egidio, padre di Adriana amica e collabo-
ratrice de “La Tenda”

LLaa TTeennddaa vivrà con il tuo abbonamento:
annuale 10 euro, sostenitore 20 euro, cumulativo 
con la rivista  “Prospettiva persona” 37 euro 
c/c n. 10759645 intestato a CRP,
Via N. Palma, 37 - 64100 Teramo
PPeerr llee iinnsseerrzziioonnii nneell ““TTaaccccuuiinnoo””:: 
TTeell.. 00886611..224444776633
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RRiiccoorrddaannddoo Sandro Ascani
Che bel giovane eri Sandrino, amato ed integrato fra i tuoi compagni ed amici. Quella
vena di esibizionismo, ai tuoi diciotto anni, ancora non nuoceva. Non nuoceva soprat-
tutto a te, alla tua vita forse aliena dalla vera violenza. Il fato ha fatto il resto. Noi tutti
conosciamo la tua storia. Ti penso come uno fra i migliori. Per il tuo animo fragile e biso-
gnoso, per la tua memore attenzione a tanti di noi, per le tue battute inimitabili.Che
vita inspiegabile la tua, Sandro. Noi tutti puntiamo sulla logica divina ed a lei ti affi-
diamo con amore. Dedda


